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Udine 5 marzo i853. 

Giovedì, 3 marzo, Udine accoglieva nelle 

sue mura Monsignor illuslrissimo e reverendissimo 

GIUSEPPE Imai TREVISANATO eletto dalla benignità 

dell'AUGUSTO IMPERATORE e del SUPREMO GERARCA a 

questa insigne Sedo Arcivescovile. I cittadini d'o-

gni ceto movevano incontro al loro padre spiri­

tuale, e le contrade per cui il Prelato doveva pas­

sare erano ingombre di gente e le finestre addob­

bale a festa. La Municipale Rappresentanza aveva 

disposto di una somma non tenue per maggiori 

onoranze, ma fu desiderio di Monsignore che quella 

somma Venisse erogata in ajuto de' Pii Istituii della 

città: pensiero gentile e prova solenne di quanto 

ne annunziò già la fama intorno 1' animo pio e 

benefico del novello Arcivescovo. Domani, dome­

nica, Monsignore illustrissimo e reverendissimo 

entrerà per la prima volta cogli usati riti nella 

Metropolitana, dove sarà accolto dalle Regie Au­

torità, dal Clero, dal Municipio, dai notabili cit­

tadini, e dove troverà adunati i figli riverenti e 

desiderosi di udire la voce del loro Pastore e di 

essere da lui benedetti. 

La religiosità degli Udinesi fu abbastanza 

provata dall'affetto che dimostrarono a ZACCARIA 

BRICITO, dal giorno della sua venuta fino alle e-

sequie, affetto che è vivo tuttora in lutti i cuori 

non insensibili alla bellezza della virtù, alla san­

tità del dogma cristiano, alla carità evangelica. 

E Monsignor TREVISANATO troverà figli docili, 

<;uori benfatti, anime sinceramente religiose, e 

perciò il ministero dell' Episcopato gli sarà non 

un onere grave, ma un ofiìcio ricambiato da soavi 

consolazioni. Giammai come a' giorni nostri gli 

uomini sentirono tanto il bisogno di credere e di 

amare, e la religione, àncora di salvezza fra le 

tempeste della vita, giovò e gioverà al civile 

consorzio, e i ministri della religione s'avranno 

la simpatia de' ricchi e de' poveretti, di chi sta al 

sommo come di chi sta suU' ultimo gradino della 

scala sociale. 

Monsignor TREVISANATO colla sua prima Pa­

storale, dettata nella metropoli del mondo catto­

lico, indirizzava già ai suoi Diocesani parole di 

affetto, e ripeteva al Clero le sublimi verità del 

Vangelo eh' è legge di amore santo e concorde, 

la quale determina i diritti e i doveri del sacer­

dozio, e proclama la fratellanza degli uomini tutti 

davanti a Dio. E alla voce di un Vescovo ani­

mato dallo spìrito della Carità, noi vedremo con 

gioja moltiplicarsi le azioni generose, organizzarsi 

la beneficenza, e la gerarchia cristiana continuare 

nella sua missione di incivilire le moltitudini e di 

apparecchiarle con una vita dignitosa ed operosa 

al fine supremo dell' Umanità. Sì, noi godiamo 

oggi di dire pubblicamente che questa Diocesi ha 

concepito le piìi belle speranze, perchè senno, 

dottrina e cuore fanno di Monsignore Arcivescovo 

di Udine un ornamento del Veneto Episcopato. 

E a tali speranze e a tale pubblica estimazione 

alludono gli scritti poetici pubblicati in questa 

oceasione solenne, tra cui una Visione di Monsi­

gnor Canonico doti. Banchieri dedicata all' oltimo 

Cavaliere Venier Imp. Regio Delegalo della Pro­

vincia. 



74 

COXDlZiO l̂ O D H l DEIU POESIA IN l ì . U K 
0 

I POETI DA CAMERA DA RICEVERE 

Cile 'sono mai i romaiilici? 
Pnndoli nel caiTò. 

•'•• - L e pagine ci mostrano 
Fante, cavallo e re. 

Pieri Znrutt. 

Le glorie poellche sono la porzione piìi im-
rtiaco'latft dèli' efedilà degli avi nostri^ e le rian-
dano nella memoria l pedanti delle scuole, e,i 
garzoncelli che or ora volsero la prima apòstrofe 
idropica al sole d'Italia^ aposlrofo la quale per­
dette ogni vezzo perchè troppo ripalula da labbra 
impure e pappagallesche. Però il riandare le avite 
gloriti non salverà i contemporanei dal caltivo gusto 
in fallo di poesia, se non si studieraiino di nudrire 
con forti pensieri l'intelletto, di diriggere il sen-
limonto, di comprendere Y arte nella sua unità e 
varietà. 

Nell'evo medio Italia, come tulli i paesi dove 
si parlavano le lingue romanze, dove l'amore de' 
piaceri intellettuali cominciavsno a debellare pas­
sioni selvaggie e feroci, fu percorsa da trovatori 
e menestrelli, che cantavano nel dialello del po­
polo Dio, il valore e V amore. E anche una volta 
la poiesia erasi assunta la sublime missione' del­
l'incivilimento, e que' cantori girovaghi^ senza sa­
perlo, impedirono che l'uomo fisico schiacciasse 
l'uomo morale, poiché quelle cantilene, benché 
sciolle da ogni legge estetica, giungevano al cuo­
re, e il sentimento che vi eccitarono salvò 1' u-
mana dignità. 

Abbinmo poi poeti sommi, che nei libri deeli 
antichi seppero trovare le norme del canto, che 
viddero nella poesia un! arte bella non una sem­
plice espansione sentimentale, poeti che rappre­
sentano l'enciclopedia del loro secolo. Ma subilo 
dopo ci si presenta una serie di verseggiatori li-
gii allo regole formali dell'arie, però inetti a com­
prenderla nella sua unilà e nel suo fine supremo, 
gregge di imitatori e di parassiti che si facevano 
belli d'un entusiasmo a freddo, che analizzavano 
i fenomeni del loro ^o con iscrupolosa minuziosità 
senza saper ridurli a quella sintesi che diventa 
coscienza, intelletto, cuore. E poi la schiera, e 
più vergognosa, di quelli che Iralllcavano suU'e-
slro, che obbligavano la poesia ad adornare de* 
suoi vezzi la viltà pubblica e privata, buffoni 
piigati per ridere ed essere derisi; e poi quelli 
che corruppoM'O 1' arte e la l'avella accarezzando 
usanze peregrine e balbettando nel gergo altrui 
idee insaccate nel cervello, e poi quelli che per 
correggere gli errori cadevano ne' vizj opposti, 
arcadi, IVugoniani ecc. JTn ciò non di meno in I-
talia, anclìe ne' secoli più dominali dal caltivo 
gusto, v' ebbe taluno che ricevette la tradizione 

poetica Dantesca e tra le brutture comuni si ser­
bò immacolato, e perciò la divina arto della poe? 
sia non fu perduta per noi. 

Ma, oggidì, a che punto siamo? Ha molli poeti 
e grandi la nostra patria? Predomina il buon gu­
sto od è il contrario? Per chi imprende l'impor­
tanza delle lettere e della poesia la domanda e la 
risposta non saranno inopportune. 

Oggidì Italia non ha poeti grandi, se vuoisi ec­
cettuare un solo, magnanimo spirito che a tale altez­
za s'innalzò da essere ammiralo da tutta Europa ed 
acclamato principe della letteratura cristiana e ci­
vile contemporanea. Gli allri che gli slavano pros­
simi 0 che gli furono discepoli riverenti, sono scesi 
nel sepolcro portando con se l'amarezza di un 
cuore generoso pegli errori de'concittadini e veg-
gendo turbata la pace sociale, sotto le cui bianche» 
ali soltanto il lavorio intellettuale trova protezione 
e alimento; e pochi, vivi tuttora, si sono chiusi 
in volontario silenzio, perchè i gollismi e le be­
stemmie novissime li spaventnrono, e la loro fede, 
la loro coscienza vollero immacolate. Verseggia­
tori però ha Italia e non pochi, un giorno abituati 
a cantare con pessimo gusto le glorie teatrali del 
bel paese, a sentire entusiasmo per gambe e tra­
chee cui destinavano all' immortalità, e che poi, 
martiri in guanti gialli, si vantarono gli apostoli 
della plebe di cui ingannavano la credulità, di cui 
affettavano talora il linguaggio e cui signoreggia­
vano tal' altra con mistiche ciarle. Questi verseg­
giatori oggidì seguitano a scrìvaccbiarc, ma sonò 
mezzi concetti, parole vuote, anarchia perpetua di 
idee, tempesta di affetti, quindi quegli aborti a-
vranno la vita di un giorno, o nella storia del­
l'arie ci sarà una laguna se i giovani ingegni non 
si daranno a serii studii per apprezzare 1' eredità 
degli avi e per comprendere il sublime oflìcio della 
poesia. 

Capo de'verseggiatori contemporanei sta Gio­
vanni Prati, cui la croce di S. Maurizio e Lazzaro 
e il plauso vulgare non salveranno dalla giusta 
censura dogli onesti e inlclligonli, poiché nes.suno, 
più di Giovanni Prati, ebbe doni maggiori dalla 
Provvidenza per riuscire poeta grande e nessuno 
no abusò più di lui. Leggete que'versi : immagini 
leggiadre, armonia, colorito, voli arditi, squisitezza 
di sentimento, voi vi lasciato trasportare dall'e­
stasi in cui sembra immerso ti poeta. Rileggete, 
0 svanirà in gran parte il prestigio: similitudini 
affatto straniere all'indole della nostra poesia, a-
buso di fiirure già condannato ne' secentisti, false 
gemme, affetti falsati, parole oziose, incoerenza 
meravigliosa. Rileggete ancora, e troverete sempre 
maggiori le mondo, menlrc una terzina dantesca, 
un inno manzoniano ad oani lettura nuove bellezze 
palesano. E so tali mende notarono i crilici nei 
versi del capo-scuola, che diremo de'scolaretti, i 
quali con niiiggior facilità apprendono per solito i 
difetti di queliti ''li<> i P''''"-) ''̂ ^ maestro? Che di­
remo di ([Me' scolaretti, che noi pure osservammo 



16 -
nell'Atiloiioree mura far codazzo a Giovanni Prati, 
e bntlei- le mani ogni qualvolta, passando davanti 
il Bò, il poeta imprecava con sarcasmi da giullare 
a quell'asilo della classica pedanteria? Di que' sco­
laretti, compagni e ammiratori delle pazzie di lui, 
i quali poi nei versi, con cui fecero il dèbut net 
mondo leltorario, apparirono belli colle penne del 
pavone? 

11 Monti fu poeta grande, ma il più de' disce­
poli ne posero in caricatura i concelli e lo stile 
popolando l'Italia di spettri e di ombre che ciar­
lavano in lerza rima: Ugo Foscolo fu grande, ma 
i Jacopo-Orlissanti e i Sepolcrant?^ ì quali dicevano 
di imitarlo, meriterebbero le vergate. I Frateschi 
ora ai difetti del maestro aggiungono i propri, o 
sono tali difelti da recare sgomento ad ogni ani­
ma buona. Non è qui il luogo di eimumerarli, ma 
in altra scrillura siamo disposti a fario e a meri-̂  
larci repitelo di pedanti. Inlanlo offriamo ai gio­
vani il ritrailo morale di molli fabbricatori di versi, 
che noi (con parole lolle al vocabolario de'costumi 
moderni) amiamo chiamare poeti da camera da 
ricenere. 

Dante è il poeta nazionale, anzi è la sintesi 
dell'europea socielà del secolo XIV con tulli 1 
suoi elementi di bene e di male; Petrarca rap­
presenta la mutata condizione della- donna e l'en-
lusiasrao dell'amore, forza moderatrice di passioni 
brutali ed insocievoli: Ariosto offre un quadro 
dell'età poetica dell'Europa cristiana, coprendo 
con candido velo tutti i dolori e amplificandone i 
beni fino, air idealità: Torquato anche egli ci offre 
un quadro immenso, cosmopolitico, in cui hanno 
un posto tutte le razze, tulli i principj, in cui il 
verosimile serve ài commenlo ai vero e insieme 
danno la storia di molli secoli e di molli popoli: 
il poeta imparuccalo della commedia italiana è una 
esagerazione dello stile del Borni, del Tassoni, di 
Salvator Rosa e del Macchiavelli, è un simbolo 
della poesia considerata come htiribnerìa corligia-
net̂ ca, 0 plateale... E nel nostro secolo quale ge­
nere poetico è coltivalo? che è mai il verseg­
giatore contemporaneo? Poemi epici? Silenzio. 
Didascalici?... L'enciclopedia moderna ò distiula 
0 suddivisa in scienze speciali, ciascuna delio quali 
ha il suo linguaggio, e addobbarle alla poetica sa­
rebbe soverchio. La drammatica? In Italia non 
trova scrillori molti e degni./La lirica? Sì, la 
poesia psicologica sembra essere coltivata dai più, 
ma i più de' nostri lirici sono appunto poefini da 
camera da ricevere. E che rappresentano ne' loro 
versi? La frivolezza del vivere odierno, le lusingale 
vanità., gli alTelli falsali, le passioni corruttrici ma 
coperle dal pallio della civiltà, il nullismo di tanti 
esseri elio non sanno pensare ed amare, i vnnli 
pappagalleschi di chi grida e non lavora, il desi­
derio di dormire e di sognare por cui fanli vivi 
sono in oggi moralmenle morti. Quindi la lirica 
moderna è un trastullo, un oggetto di lusso, un 
mobile da sa^ows, in Italia detti con più modeslia 

camere da rieetere. E nelle Strenne, negli Alma­
nacchi, ne' libretti d'occasione i poelìni nostri 
stemperano quel sentimentalismo che comperarono 
all'ingrosso oliremonti, e che rivendere ci vogliono 
coW etichetta italo-infranciosala. Eglino poi pre-
diliggono il gabinetto olezzante di muschio di 
qualche dama inverniciata,-alla quale sdrajati su 
molle divano leggono la prima parola di casto a-
more a giovinetta trilustre, ovvero fanno echeggiare 
al lamentio del povero rejetto aule, dalle quali la 
grettezza di un paroénu e le borie aristocratiche 
hanno allontanalo ogni senso di umanità. Semo­
venti da camere da ricevere sono questi poetini, 
e per degnamente apparire tra gli altri ninnoli in­
ventati dalla moderna vanità vanno a rifarsi dal 
barbiere e dal sartore,, ridendo dell'erto Parnaso, 
delle sudate veglie di Parini, di Gozzi, d'Alfieri 
e di Foscolo, e fingendo piangere alle memorie 
dell'esigilo di AUighieri e della prigionia di Tor­
quato. Ipocriti i sentimenti, intelletto rozzo o fiacco, 
fiacca la volontà, le voci inesatte o di altri, le 
immagini rubacchiate a Byron, a Schiller, a Lamar-
tine; le frasi coartale a sfare neila strofa anche 
indicassero niente. Tali pur troppo i verseggiatori 
e i versi dell'epoca odierna. E se il poeta aceat-
tapane della commedia indicava l'arte spregiata e 
divenuta trastullo vulgare,i lirici-dandini d'oggi ligiì 
ai riti del frivolo mondo elegante, usi a celebrare 
nozze patrizie e bimbi illustri, o grandi a cui solo 
Ja morte farà conoscere l'origine comune del ricco 
e del pitocco, non sono meno ridicoli e degni di 
essere ammirali nella loro nullità, come pure quan­
do alfettario di comprendere "i dolori della plebe 
che lavora e suda pel tozzo e amano di scimiot-
taro una semplicilà ed una iuwocenza straniere ai 
tempi 0 alle consuetudini della società -nostra. 
Però la poesia lirica avrebbe anche in oggi su­
premi argomenti da sviluppare, perchè giammai 
come a giorni nostri il seiiiimenfo, la legge mo­
nile, la ledo religiosa e polìtica de' popoli peri­
colarono tanto per opera degli astuti e dei tristi : 
ma ci vuole ingegno, studio e coscienza ; corag-: 
gio per comballere il cattivo gusto, abnegazione 
per resistere al prestigio di una facile popolarità. 

Giovani, la nobile arte della poesia abbia in 
voi cultori-assennali, e siato voi l'anello che le­
gherà i sommi poeti deli' ultima metà del secolo 
XVIII e della prima metà del secolo XIX ai grandi 
che onoreranno la posterità. 

e. GIUSSANI. 

PURGA DELLE SANGUISUGHE 

(Coiithmnz. v. il nmn, lìreccd.) 

La questione della contagiosità delle sangui­
sughe promossa al Congresso dei Scienziati Ita­
liani in Venezia dal sunnbminalo chirurgo signor 
Zambelli, e ventilata nella sezione di zoologia, fu 
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risolta coir escludere dall'uso medico le sangui­
sughe elle erano state adoperate sopra infermi dì 
morbi contagiosi, e coU'ammeltero liberamenlè quelle 
che avevano servito ad uso di malati di infiammazio­
ni semplici. Saggia fu la sentenza dell'esclusione. 
Ma colla libertà che ognuno ha di aquistarsi, ap­
plicarsi, prestare o rivendere le sanguisughe senza 
alcuna dipendenza non si raggiunge lo scopo di 
garantire la pubblica salute *) Nel rapporto fatto 
dalla Commissione incaricala a riferire all'Acca­
demia di Parigi sul commercio delie sanguisu'ghe**) 
leggiamo quanto segue: „ Eccoci arrivali all'ul­
tima parte di questo rapporto ed all' argomento che 
fu il più controverso. E egli prudente applicare 
ad un ammalalo le sanguisughe che hanno seroifo 
ad un altro? Noi ci troviamo qui in faccia a due 
opinioni del lutto contradditorie... Per portare la 
luce in tale.discussione conviene fino dal princi­
pio limitarla. Nessuno sostiene che si debba auto­
rizzare la vendita e l'uso delle sanguisughe che 
<;ontcngòno sangue, tutto il mondo è d'accordo 
nel dire che esse non producono effetto, o poco 
assai. Nessuno pure propose d'applicare su d' un 
ammalalo una sanguisuga che di recente fu appli­
cata su altro, si tenterebbe invano che non si riat­
tacca. La questione che fa duopo proporsi è la 
seguente: Una sanguisuga che fu bene purgata può 
senza danno essere applicata di nuovo? In (alo 
caso non si trovano più oppositori, e le testimo­
nianze abbondano per attestare l'innocuità. Il doltor 
Pallas si applicò delle sanguisughe che erano slate 
poste parte sui bubboni parte sui bordi d'ulcere 
sifilitiche ; il dottor Simon fece la slessa esperienza 
sopra se slesso ; il doti. Domanget variò l'esperi­
mento servendosi dì sanguisughe .che erano stale 
adoperate nei vajuolosi, sui flemmoni, sulle erisi-
polo, sugi'erpeli... ecc. " 

Con questi fatti e coi ragionnmenli surriferiti 
ha forse la Commissione dell'Accademia di Parigi 
esaurito il quesito che a bel princìpio si aveva 
proposto? A me sembra che no: imperciocché colla 
viziosa variante portata al primo quesito e coli' a-
ver dimostrato che le sanguisughe bene purgate 
non cagionano danno né contagi (cosa che per 
se sfessa non domandava dimostrazione) non si 
ha soddisfatto alla prudenza. Tulio ridu'cesi al l'alto 
che il quesito diceva: è egli prudente applicare 
ad un ammalato le sanguisughe che hanno servito 
ad un alfro?^ e che la Commissione risponde ŝ , 
se saranno bene purgate. Ma quando si potranno dire 
con sicurezza bene purgate^ Ecco cosa manca alla 
completa soluzione del quesilo. Fino a tanto che 
non è stabilito un metodo perfetto di purga, che 

*) Won appongo questo rimarco a quelle persone, od a quei 
Isliluli che a pi'o dell' iimunità povera praticano in purgazione con 
luUiv scienza e coscien/.a. - Per es, le siiUodate Ancelle di Carità 
(loir Ospitalo udinese non si servono delle sanguisughe usate 
negli ammalati di malattie contagiose. Coi metodi di purga clic 
proporremo queste pure si potranno riulilizzare, 

**) Journal des Connuis. Med. Chìr. Avril 1818. Soubeiran. 

non si abbia trovato il modo di farlo generalmente 
addottare, senza eccezioni, o che non siano dati 
giusti positivi e facili caratteri per conoscere quan­
do le sanguisughe saranno bene purgale, non sarà 
mai prudente riaddoperarle. La conclusione è che 
ì pratici, il Congresso Italiano, e l'Accademia di 
Parigi accennarono ai mali ma non provvidero i 
rimedii. Perchè appunlo non si sono tracciati o 
posti in pratica questi mezzi di guarenligia avven­
nero i casi non contrastati che, ai suaccennati 13 
sommi professori di Medicina da Sanson fino a 
Magendie, diedero fondalo motivo di altamenle 
protestare contro l'uso delle sanguisughe cibale 
di qualsiasi sangue. 11 mondo quindi non può star­
sene tranquillo sulla decisione del Congresso Ita­
liano e dell' Accademia di Parigi. Alcun medico 
certamente non lasciarebbe applicare sopra se slesso 
sanguisughe che fossero slate adoperale in un am­
malalo di peste bubbonica, di vajuolo ecc. senza 
essersi accertalo del come e del quando furo­
no siale purgate. Se Pallas e Simon ebbero' 
coraggio d' imprendere tale esperimenti sopra di 
se fu perchè con questi due dati avevano conse­
guilo un allo grado di probabilità di averle bene 
purgate. Ma questa probabilità, che trattandosi d'in­
teresse di pubblica salute deve essere portata a 
positiva certezza, viene essa raggiunta colle tolle­
rate purgazioni artificiali ai domicili ? Non so quali 
misure su questo argomento abbia pre^o la Francia 
posteriormente alla decisione fatta che le sangui­
sughe bene purgate non sono dannose; ma io se­
guiterò il ragionamento relativamente alla mia pa­
tria, ove nessuna legge vige in proposito. Qui il 
fatto è che ogni famiglia privata, ogni individuo 
può aquistarsi, applicarsi, purgarsi e' conservarsi 
con qualsiasi melode che a lui piace le sangui­
sughe adoperate, per riapplicarle sopra i suoi am­
malali, prestarle e venderle a chicchesiasl : alcune 
mammane e donnette per le città, e per i villaggi 
ricuperano le sanguisughe stale impiegale negli 
ammalali per nolleggiarle e rivenderle in qualsiasi 
momento. Ma quali avvertenze, quali riguardi ac­
compagnano questi fatti? qual sopraveglianza li 
dirige? 

La persona che eseguisce l'operazione del­
l'applicazione di 12, 20 sanguisughe sopra l'uomo 
sifilitico, vajuoloso, idrofobo ecc., o sopra T animale 
affetto da cimerò, ignara delle fatali conseguenze 
e dominala dall'interesse, vedendo che due tre san-
guipughe dopo aver lungamente strisciato sulla cute 
del paziento non sì attaccano, le ripone nolla bot­
tiglia che deve servire di ricello alle allre che 
subiranno la purga. Pochi minuti dopo l' attacco 
delle rimanenti una due si slaccano, dopo aver suc­
chiato pochissimo sangue, e queste pure perchè 
non gonfie si ripongono nella slessa boltiglia. 
Saziate e cadute poi anche le allre tutte, e bar­
baramente, e spesso imperfettamente purgale si 
uniscono alle sorelle, e sei otto giorni dopo, ed 
anche nel domani, se viene il caso, non si ha alcun 
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riguardo dì olTrirle qual rimedio ad altri ammalati 
assicurando «he furono usale sopra uomini di san­
gue purissimo, ohe sono da lungo tempo purgale 
ec. ec. Domando io ; di tali sanguisughe userebbe 
Palias coi suoi seguaci? useresslmo noi sopra noi 
slessi? Io no certo: e credo che nessun medico 
coscienzioso ardirebbe farsi garante delle conse­
guenze quando questi fallì venissero ripeluli sopra 
una grande scala e sopra numerose popolazioni. 

Se tulli i medici venissero interrogali sugli 
accidenti perniciosi e d' indole sospolla cagionati 
dalle sanguisughe, sì rileverebbero dei falli com­
provanti più di quanto si crede. E se lutti i medici, 
ogni qualvolta che prescrivono sanguisughe, te­
nessero dietro agli effetti, sotto,questo punto di 
vista troverebbero non di raro spiegazione di molte 
malattie e fors'anche d'esiti fatali di cui resta 
ignota la causa. 

Presso di noi sono dunque giusti i timori, 
giuste e ragionevoli le apprensioni del pubblico 
sull'uso delle sanguisughe state cibale di sangue, 
0 slate adoperate. Se quindi le Aulorilà tulrici 
della pubblica economia, e della pubblica salute 
vogliono tollerare e sostenere il ricupero delle 
sanguisughe cibale od adoperate, conviene che 
pensino anche al modo di liberare la società da 
questi timori e da questi pericoli dei quali le con­
seguenze possono riuscire inaprezzabili tanto por 
la qualità che per la quantità delle persone che 
possono restar danneggiate. 

(continua) G. B. DOTT. PiNZANI 
•t,.'- — , ,- • . . . 

RIVISTA DEI GIORNALI 

/ Cristalli 

Quante volte guardando allo vetrine di una 
bottega di cristalli avremo ammirato la squisitezza 
dì lavoro di que' vasi così solidi e così lucenti e 
tersi ! quante volle la nostra meraviglia si sarà 
accresciuta, scorgendo la copiosa varielà di forme 
e di colori impressi sovra una materia così fragile, 
ed alia manipolazione tanto ribelle! Piìi volte forse 
la curiosità nostra ci avrà mossi a conoscere T in­
tima essenza di quella preziosa materia, ed a pe-
neirare i misteri della sua confezione. Lungi però 
dall'aver trovato modo di logliercì dall'ignoranza 
in cui giacevamo, ci saremo contentali di supplirvi 
con qualche bizzarra creazione del nostro cervel­
lo. Se mai taluno Ira i lettori à^WAlefiimisfa a-
spìrato avesse all' accennata conoscenza, troverà 
nelle seguenti linee la soluzione, sebbene ìmper-
fella, del suo problema, 

Pongansi assieme tre sostanze; vale a dire 
silice (sabbia bianca) calce e soda, nella pro­
porziono di 70 parli della prima, 15 della se­
conda e 15 della terza sopra 100; si facciano 
fondere a fuoco di.legna in crogiuolo aperto, poi 

si lasci che la materia risultante si raffreddi, e si 
avrà il vetro comune. Pigliate in quella vece tre 
parli di silice pura, due di ossido di piombo (minio) 
ed una di carbonaio di potassa; fondete a fuoco 
in appositi crogiuoli, quindi lasciate raffreddare, ed 
avrete il cristallo. Aumentate la proporzione del­
l'ossido dì piombo, ed otterrete il cristallo bianco 
detto flinf-glaso^ che serve a comporre gli stru­
menti di ollicn: aumentale ancora l'ossido, ed a-
vrele Io smallo. Vi conviene mave gli ossidi di 
varii metalli onde colorire il cristallo ; salvo che 
in rosso ed in rosa, per cui abbisogna il cloruro 
d' oro. 

Ma la parte più sorprendente nell'arte vetra­
ri» é per noi quella che risguarda la manipolazione 
di una sostanza ardente e quasi liquida, a cui fa­
cilmente s'imprime qualsiasi forma, e si fregia dei 
colori i più brillanti. 

Onde farsi un' idea pertanto di una fabbrica 
di cristalli è.duopo immaginare prima: alcuni for­
nelli in mattone dì figura circolare, di mediocre 
capacità, collocali in mezzo ad ampio locale 
terreno, e riscaldati da continuo fuoco: poscia 
un certo numero dì crogiuoli più o meno carichi 
di materia bollente, cristallizzabile, per entro ai 
fornelli stessi disposti. È duopo immaginare, di­
versi operai e garzoni seminudi, pallidi e pel su­
dore contral'alli, sparsi per la vasta ollìcina, ed al 
genere di lavoro a ciascuno assegnato ìnlenlì ; e 
traessi alcuni che stanno immergendo Testremila 
di lunga canna di ferro, terminata a cucchiajo, at-

Hraverso le infiammate gole di qualche fornello, 
nella sostanza candescente dei crogiuoli, e ne r i­
tirano una bolla di vetro fuso. Delta bolla quindi 
la solfiano, la puliscono vuotando la canna sul suo 
asse; l'allungano, sia dondolando la canna slessa, 
sia facendola girare intorno al capo: pigliata po­
scia una piccola pinzetta di ferro od una mestola 
di legno bagnala, col mezzo di opportuni maneggi 
vi imprimono la forma da essi volula : posano in­
fine la loro canna sovra un banco di legno fornito 
dì braccia, e le danno il molo del tornio. Imma­
ginale pure una lampada da smaltatore e qualche 
cannello al compimento degli oggetti più delicati. 
A ciò aggiungete una molla, ed avrele d'innanzi 
quasi l'intiero apparalo degli strumenti in azione per 
dar vita alle più fantastiche bisutterie di cristallo. 

Alcune avvertenze si rendono innoltre neces­
sarie nella fabbricazione dei cristalli, e sono pri­
mo: che sebbene durante Io sialo di fusione, la 
dìlferenza di temperatura tra la materia cristaliz-
zabile e gl'istromonli con cui si lavora, non pro­
duca sensibile effetto, pure, allorché incomincia 
essa a raffreddarsi, qualsiasi contatto dì corpo 
freddo o bagnalo farebbe tulio ijpczzare all'islanle. 
Ecco la ragione per cui vedrete usare di un re­
golo freddo o bagnato per dividere il vetro caldo, 
ed all'opposto dì un regolo caldo per tagliarlo a 
freddo. La seconda avvertenza sarà quella di non 
esporre gli oggetti di cristallo appena compiti al 
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conlnlto dell* aria fredda,, con pericolo che restino 
It'oppo fragili, od anco si spezzino; ma si collo­
cheranno in appositi l'orni ove devono subire il 
gradualo raffreddanienlo. 

Tanta semplilà di mezzi corrispondo alla me­
ravigliosa docililà della materia sulla quale si agisce. 
Il vetro in fusione si trova in imo slato pasloso, 
tale da o'ffrire tenacità molla e maleabilità ad un 
tempo. Modellato con un pezzo di l'erro o di lesino 
bagnalo, esso prende tulle le l'orme immaginabili; 
solliato allraverso una caniisi, si goiifiJi come una 
bo.lla di sapone, e diviene tanlo sottile da poterlo 
sminuzzare tra lo mani senza sentirne offesa. So 
due operaj, ciissouno dei quali sia provveduto di 
una canna immersa nella slessa massa di velro, 
si allontanano rapidamente, si forma tra essi nn 
tubo della majigiore sottigliezza; e so un capo del 
tubo stesso viene arrotolalo ad un manubrio ri-
volgentesi con rapidità, si giunge a tirarlo a tale 
finezza da parificarsi ad un cappello, cosi da po­
terne fare tessali ed anche parrucche. 

il velro era cono^ciulo dagli antichi, ma la 
sua fabbricazione restò per lungo tempo talmente 
incerta e dispendiosa, che sembra non se ne siano 
servili che in poco numero d* usi, e solo in og­
getti di lusso. L'impiego dei vetri alle finestre non 
rimonta però ad un' epoca assai lontana. I Greci 
ed i Romani, come oggidì la maggior parte degli 
orientali, chiudevano le loro finftstré con gelosio 
0 persiane. Si servivano di lamine di pietra tra­
sparente, nso che sussìste ancora in alcuni paesi 
del nord, dove impiegano una specie di talco. 

In tempi a noi più vicini si addalfò general­
mente alle imposto la carta preparata all'olio, sic­
come rlioviamo dallo scritto di un piltore del pas­
salo secolo, il quale si esprime così: - Le im­
pannate guarnite dì carta erano allravolla molto 
in uso a Parigi, dove ò assai raro di trovarne 
ancora, se non fosse in qualohe studio di pittura 
0 d'incisione. Cocìesie impnnnate tenevano le stanza 
più chiuse e piìi riparale dal frastuono del di fuori; 
Ja luce dm mandavano era più niiirorme od alfa-
ricava meno la visla; il solò non dardeggiava così 
forte co' suoi raggi del mattino ; ed il giorno sem­
brava prolungarsi, durante il crepuscolo, allraverso 
la caria. Un tal uso si è perpetuato a Lione nelle 
fabbriche di slofl'o di seta, dove appresla agli ope­
rai una luce più cnunle in conlVonlo del velro. -
Con buona pace dell'apologista dei vetri di carta, 
chi garobbo o^^idì il quale, polendo chiuilere lo 
proprie finestre con lucidi cristalli, preferisca in 
quella vece la carlft ad olio? 

INon pustìiaiìio chiudere però il presente ar­
ticolo senza accennare di volo ai grandi servigi 
arrecali dai cristalli nello studio doli' nslronomii», 
della fisica e scienze allinenti; poiché nessuna 
nuitcria lia forse più di questa contribuito ad av-
vanzaruo le (.'ognÌKioni. E prima ricordiamo l'ulilc 
applicazione delle lenti cristalline a corrcasei'e i 
dli'ietU della vigla dell' uomo (occhiali) ; la loro 

prodigiosa facoltà di ravvicinare ed ingrandire i 
corpi celesti (telescopj); la loro virili di mostrarci 
l'opera mirabile del Creatore anche nel più pic­
colo tra gl'insetti .(microscop.j): sono i cristalli 
che riproducono in mille guise l'immagine nostra 
e quella degli oggetti che ci circondano (spccchj) ; 
con essi siamo giunti a decomporre la luce nei 
suoi primilivi colori (prismi): con questa materia 
potemmo costruire strumenti alti a misurare la 
temperolura (lermometri), e le atmosferiche alto-
razioni (igrometri). Indispensabili si rendono i cri­
stalli negli studj della chimica e nelle molteplici 
sue operazioni (storte, matracci, bottiglie, cam­
pane, imbuii ecc.). Nulla infine diciamo dei cristaUi 
nei molteplici usi della vita, per non ripetere 1' e-
numerazione di oggetti che tutti più o meno co­
noscono. X. 

Estrazione del gasse illuminante dalla pece greca. 

Leggenti nell'ultimo numero della Corrispon^ 
denza scientifica di Roma ini orno al suaccennato 
argomento i seguenti dati, comunicati dal profes­
sore P. A. Secchi. 

„ Il processo per ottenere un gas molto adat­
tato alla illuminazione dalla distillazione distruttiva 
della pece greca, recentemente migliorato e co­
minciato ad applicarsi ad usi mollo estesi neglj 
Stati Uniti d'America, ò semplicissimo. Consiste que­
sto in assoggettare al calore rosso il vapore nato 
dalla cbullizione violenta della pece greca in istorie 
di ferro, nelle quali quasi tutta la parte decompo­
nibile si scompone in idrocarbosi di diverse pro­
porzioni, che uniti a del vapore solubile di pece 
nera, passano in diversi refrigeratori, ove il re­
siduo si riduce a stalo liquido, mentre il gas passa 
oltre a sciogliersi sotto la campana. 

La rapidità dell' evoluzione del gas può rac­
cogliersi da questo che facendo agire due sistemi 
ad un lenipo in cinque ore dopo cominciata a colar 
la pece (ciò che non si fa se non dopo che le 
storie sono roventi) si riempie un tamburo di 18 
piedi inglesi d'altezza e IG di diametro, un vo­
lume cioè di circa 2600 piedi cubici ciò che dà a 
un dipresso 9 piedi cubici a minuto. La. quantità 
della pece che si impiega per produrre la della 
misura di «as è da im barile e mezzo a due di 
que' che si usano là in commercio, e di cui cia­
scuno può contenere poco più di 200 libbre di pece 
greca. La sposa del comhuslibile si calcola a un 
qnarlo di quella della pece usala. Una maggior 
quanlilà di gas potrebbe oltenersi dallo stesso peso 
di pece greca se il gas, dopo passalo pel cilindro 
primo arroventato, si faceva passare per un nuovo 
sisiema di cilindri roventi prima di introdursi nel 
rei'rigoralore. 

I vantaggi di questo metodo sono molti -
La piccola dimensione delle slortc, e delle fornaci -
la nessuna necessità di usar calce o altre materie 
nell'aqua per cui passa il gas prima di raccogliersi 
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nel gazomeli'O - 11 nessun odore disaggradevole 
«ella produzione del gas - e l'economia dove la 
pece greca si Irò va in abbondanza. La luce non è 
bianchissima, ma-tende alquanto al giallo, ciò che 
la rendo più pregievole negli appartamenti, mentre 
non è Inferiore ad alcuna altra per l'illuminazione 
delle strade. La commissione a cui la corporazione 
deJia città di Washington riferi il progetto per e-
stenderc l'uso del gas in delta metropoli, ha adot­
tato il metodo usato nello slabiiimenlo di cui par­
lammo come il pili conveniente per lutti i rispetti. " 

Cronaca dei Comuni . 
Amaro 28 febbrajo 

Abbiamo lelto con piacere T articolo inserito nel foglio 6 
corrfdlu N. 6 serilU) dalla robusta, e filosofica ponna del cliia-
rissimo dollor Vendrame in cui il piano e lo scopo si encomia 
di'!!a vScuolii Doiiiinicale istituita .dal reverendissimo Parroco De 
Cn'»ri(s in niivuscit'Ko di Curg-na. 

Crediamo onclie noi di minor momciilo l'islruzione arti­
stica - disegno - arcliitettura - scrittura di leti ere e conti r-
fenuta di reg:!slri ~ meccanica, ma la sua ulilità non saremo 
inclinali a porla in dubbio, perdio ci stanno prcsenli le par­
ziali circostanze in cui versano que' solerti abitatori. 

Le faniiijlie formanti quella popolazione sono tulle al pos­
sesso di più o meno terra, già alla possibile collivazìone con­
dotta: ristrettissima terra, che esercizio porge ai>li uomini di 
età avvair/iUta, ed alle robuste donne, e clie a cagione dui mon­
tuoso e frigido clima non frulla alP annuo soslcnlamento die 
per metà o poco più! • 

Ora da dove supplire pel restante dcir aniìo alle private 
necessità, alle pubbliclie esigenze? non da pubblici impieghi, 
perchè lo .scopo distalo scuola non 6 lendihile a sì alta meta: 
non dal commercio, perchè isolati da quello. Come dnn(ine? 
Coir esercizio d'un'urte a seconda del proprio genio purlicolare. 
Dove esercitarla? Ecco la necessitata annua emigrazione da 
quegli alpestri luoghi. 

Una classe pertanto d'individui in piena salute e robustezza, 
non viziata o corrotta; suscettibile quaulo nmi ad essere con 
facilità istruita, che pur troppo comprende non possedere mezzi 
di sussistenza entro il proprio orizzonlc, elio jrloba non le resta 
a svogliere, fieno a tagliare, armente a rnslodire, commercio 
ad esercitare, costretta suo malgrado ad abbandonar li proprii 
lari e portarsi altrove ad offrire 1' opera sua, non tornerà utile 
il prepararla con capitale di cognizioni, giovevoli a so ed a 
coloro che di lei avranno di bisogno? In riflesso a tulio questo, 
ed altro ancora, il lodato De Crignis anni pria di oitenere la 
Superiore approvazione della sua scuola volle sperimentarne li 
effelti col fallo, od egli già può contare dogli allievi distinti 
nella società delle loro opere, Ma di questo in altra occasione. 

Poste così in parlo a luce le parziali circostanze di quel 
luogo e de' suoi abitatori, ci lusiniJbiamo che T imparziale e 
franco dollor Vendrame sia amico della verità, e dica con noi, 
in modo ammirabile «nclio qui risallpre lo zelo del palWota a-
niico De Crignis, il quale olire che si affatica co' suoi Coojìe-
ratori De Pozzo e Crusila a rendere li suoi parrocchiani pii, 
laboriosi ed onesti, li vuole viiccriì possibiJoienle l'ornili lìi 
cognizioni utili per loro, ulilc pella sorie'.à. 

P. [.noNAUDO UToRAssi Parroco 

lilorlegHano 2 marzo 
Il trailo di strada che dfdla Porta Grazzano si estende lino 

ali' angolo che forma con quella cliu conduco a Pozziiolo tro­
vasi in tale slato di deperimento, e diremo anzi di abbandono, 
che si rende quasi impraticabile; mentre è assai frequentato da 
veicoli (]'ogni genere, die dai paesi delia bassa e dai porto 
di Nogaro si recano a Udine. - ÌNoi, che percorriamo quella 

via almeno Irò volte la settimana, alziamo la nostra voce per 
reclamare dall'inclito Municipio sollecita riparazione, onde non 
si dica che le strade più prossime alla città sono peggiori di 
quelle dei finitimi villaggi. 

CRONACA SETTIMANALE 

Il doli. Watson pretende di aver trovato il secreto di pro­
durre medinute batterie galvanicbe, od allri apparali d'iiiduziouo, 
una luce elelfricu die può hrsi saììro a qimJsivoglia, inlcnsiliì, 
e quello che più imporla non costerebbe un obolo. 11 suo se­
greto consiste nella Irasl'ormuziono di questa materia in altro 
miiterio coloranti per mezzo della cavcetiln elellrica. Questa 
muteria, nuovamente croata, pagherà, die' egli, tanto largamente 
il dissolvimento dei materiali dapprima impiegali alla produzione 
((c'IIa luce, che la nuova illuminazione risulterà di nessuna spesa. 
Dell' effetto splendido della sua luce elettrica diede già saggi 
ripetuti : ma gli elementi da cui il signor Watson la trae sono 
tullavia il suo secreto. 

La fregata inglese n vapore, Relribution, giunse da Malia 
n Genova il giorno 17 corr., ed lia recato la scattoletla della 
semenza del Bombyx Cynlhia, nuova specie di filugello che si 
unire delle foglie del liicino comune. Tale introduzione concor-
raà senza dubbio ad amcehire l'industria serica. - La Gazzetta 
ritinontesc, la quale annunziò già la partenza di questa scatola 
da Calcutta, raggnirglicrà a suo tempo i sericuUuri intorno i r i -
sHJfali deir espcrieiv/.e che si farfuiiio in Torino, ed in allrc cillà 
del Piemonte, snll" allevamento di questo nuovo prezioso insetto. 

Un poeta di non so qual paese compose ultimamente una 
canzone in onor dei pasticci, e la spedi al più fumoso paslic-' 
cirro della città. Questi gliene manifestò la propria gratitudine 
col regalargli uno degli oggetti che aveau servito d" argomento 
al versi; ciò che in sullo primo foce gran piacere ai poeta. 
Mail seguace d'Apollo, nel mangiar l'ultimo boccone del re -
giilo ricevuto, scorge che la carta snlla quale avcasi l'alto cuo­
cere al forno il pasticcio era appunto 1' esemplare della sua 
.canzone, l'uribondo corre dal pasticèiero e so ne lagna altamente. 
Quesli, senza sconcertarsi, gli risponde: - Perchè tanta collera? 
non bo l'orse seguilo 1' esempio vostro ? voi faceste una canzone 
sui miei pasticci, ed io feci un pasticcio sulla voslra canzonol-

Vii aalore ^ìi buona fama è in procinto di pubblicare a 
Parigi un'opera iuiporlautissima suU'interno regime delle carceri. 
Questo couiponimenlo, clic interessa d' assai 1' umanità, non è, 
pei (empi dio cacrono, strunicro uiìalto alht h'IìmìUiro. Taluno 
avendo chiesto un bel giorno a questo letler.ao ciò che avesse 
potuto determinarlo ad occuparsi di tal lavoro - „ per previ-
dctiz-ri (rispose); importa molto a dii professa io lettere, clic i ' 
prigi'jiiicri sieuo albergali meglio che puossi. " 

T<'le<jiafo Stampatore di Brelt. - Ì)a qualche giorno si 
fecero i primi esperimenti in Torino sovra il telegrafo elettrico 
stampatore di Broli por uso del Governo. Da Torino si stamparono 
(lispuoci a Genova ed a Novara, e di là allri ne vennero stampati 
a Torino: queste prime prove riuscirono con mirabile precisione. 

11 progettato telegrafo sottomarino che unir deve l 'Ame­
rica air Europa parliVu da!!'esfromifà sutleatnonAle della ScQ7Àa., 
e, passando per le isolo Farver ed Islanda, giungerà sino alle 
costo della Groenlandia sboccando in Quobek, doiio aver ta­
gliato un K'r'"' t''i('') <J' fercono. La hitiglieza de! telegrafo 
allaiiiiuo sarà di 2,i)0{.* migiia. 

11 celebro Felix, il più rinomalo fra i parrucchieri di Parigi, 
è slato nominato parriicchicro di S. M. \' Imperalrice. Gli è ac­
cordato a tal titolo uno stipendio di 2-1,000 trancili all' anno, 
e l'onore di un apposito uniforme a cappello bordalo, sjiada ecc. 

L'Arcivescovo di Parigi ha condannato il giornale 1' Unirers, 
e proibito, sotto pena di sospensione, a tulio il clero della sua 
diocesi di scrivere iu esso, o di concorrere por qiuilsiusi modo, 

ì alla sua coiripilazionc. 
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DI ASMODEO IL DIAVOLO ZOPPO 

Nulla dies sine linea 

27 fehhrajo - Un associalo AeW Annoi ai or e Friulano 
diceva oggi facendo rnarenda che queslo lo­
glio ha tornalo in onore la ielleralura epi-̂  
stolare, e Asmodeo osservava essere qnesla 
la forma più bislacca' e nojosa che si possa 
dare ad un ai-ticolo,j e che alle lettere del-
\''Annotatore non manca altro che il libi gru" 
lulor^ mihi gaudeo perchè facciano le veci 
dell'oppio 0 del cloroformio. 

28 febb. - Un citladino s'imbatte oggi in Asmo­
deo, mentre cadeva la pioggia, e gli dice al­
l' orecchio ; eh ! fa d' uopo raccomandare ai 
proprietari di case l'esecuzione dell'Avviso 
Municipale sulle «rrondaje. 

i marzo -~ E pubblicalo un invito allo spetlacolo 
mimico-equeslre a totale beneficio del fale­
gname che ha fabbricato il casotto: esempio 
inaudito ne' fasti teatrali. Un cugino di A-
smodeo esclama in proposilo : Ira qualche 
giorno acremo la beneficiata degli illumitiatori 
e del distributore dei biglietti ! 

2 marzo - Lo scrittore dell'Avviso sullodato e 
citato oggi davanti il tribunale del senso co­
mune perchò dia spiegazione delle parole: 
il casotto surse dal NULLA. Egli, si scusa col-
r esempio dei strafalcioni e delle ridicolag­
gini di cui sono pieni 1 cartelloni teatrali da 
due secoli e mezzo. 

3 marzo - Asmodeo manda oggi per telegrafo la 
severa ammonizione dell' Annotatore alla Gaz­
zetta di Lodi e Crema che ha ristampato qual­
che articolo annolatorio senza indicare il luogo 
da cui sortì, ^sortire., vedi i numeri del lotto). 

4 marzo - Asmodeo scrive oggi la seguente let­
terina a! signore deWappendice dell'Annota" 
tore friulano: „ Signore dell'appendice, lessi 
il vostro griribizzo di mercordì passato, e tro­
vai in esso il fac-simile di altro ghiribizzo di 
un certo I3cppo, maestro del riso educatore... 
meno i pregj dello siile e quel brio eh'è dono 
di mamma natura... Conoscete Ventola, Gran­
chio e i Discorsi che corrono ? Eh via, signore 
dell'appendice, non badate al plnuso degli a-
mici che tra il fumo dei cigarri d'Avana vi 
dicono braco., ma ad Asmodeo vostro che vi 
consiglia a non rubacchiare di colpo l'idea 
di un componimenlo, e talvolta perfino il me­

tro ed l versi. Certi genii, se ad essi si tolge 
quanto hanno rubalo, restano in cornicia... 
e in questa stagione il restare in camicia non 
la è cosa da pigliarsi a gabbo. " 

5 marzo - 11 tempo è bello: a notte splende la 
luna in campo azzurro, e il giovane Chichi' 
rickichì va recitando per via una. canzonetta 
eh' egli dedicò all' amorosa che ha in petlo^, 
e con cui spera di avere un téte-a-téte al 
tempo del ritorno delle rondini-

' " " • • • ' •• ' • • ' • — I . • • , . . , . . , . . , . . , • ^ - < . ' 

L' /. R, Delegazione Provinciale del Friuli 

A v v i s o 
Compiuta la revisione provinciale delle lidie di claasincB.^ 

zionc pellu leva iti corico, in relazione alla Notificazione 14 
gennaio p. p. N. 4S2 della Eccelsa i. r. Luogotenenza^ si de­
duce a pubblica tiotìzin qdailto segue; 

• Ner giorno di sabbato 5 marzo venturo si ptocedcrà ili 
tutte tè: Comuni della FroViilcìa, alla eittrazione a sorte dei co­
scritti per r attuai leva luilitut'e 1953. 

Nel successivo ' lunedi 7 deUoj aVfii principio P accetta-
eioiie delle reclute dalla Commissione Provinciali! politico-mili-' 
ture, che si radunerà nel solito loCule della residenza Delegatizia^ 
alle ore otto antimeridiane (Irecise liei giorni sotloindicati. 

1 coscritti requisiti da pi'esentarsi allu Conimiesìone, sa-
rahiio dalPiilcadcato distrettuale alla scorta dei medesimi^ conv 
segnati il giofno avanti allu preSenlaziorte all' i. r. signor Co-
maifdante il Deposito Civile di Coscrizidne posto nella Caserma 
di S. Agoillino. 

'Qu'si coscritti, sul cui conto fossero state so.spese Io de­
cisioni della Commissione provinciale air atto dello revisione 
dello liste, o che potess^^o eccezionai'e fondatamente la loro 
requisizione, dovranno esibire alla Commissione suindicata li ro-
goiari documenti, atti a provare i proprii titoli. 

1 coscriUi che mancassero di prusentafai senza giustil'icato 
motivo, saranno li'allati a senso del § . 5 5 della Sovrana Pa­
tente 17 settembre 1820, quali refrattari!. 

U presente da leggersi dagli Altari a cura dei rev. Par-
rochi) sarà pubblicato e diffuso in tutte le Comuni e Frazioni 
della Provincia, nelle Città tutte del Regno Lombardo-Veneto^ 
e nei circoli limitrofi. 

Udine li 24 ftibbrajo 1855 

L ' i r. Delegato 
Y E N 1 E R 

Giornale stahiUle per la 
Lunedi 
Martedì 
Mercordi 
Giovedì 
Venerdì 
Sabbato 
Lunedì 
Martedì 
Mercordi l^i 
Giovedì 17 
Venerdì 
Subbuto 
Lunedì 
Martedì 

7 
8 
9 

10 
11 
12 
14 

18 
19 
2) 
22 

marzo 1 
detto 
detto 
detto 
detto 
detto 
detto 
detto 
detto 
detto 
dello 
detto 
detto 
detto 
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consegna delle rechile 
3 R. Città di Udine 

il Distretto di Udine 
S. Daniele 
Spilimbergo 
Maniago e Moggio 
Palma ed A.viano 
Pordenone 
Sficile e Faedis 
Gemoiia e Paluz'za 
Codroipo t S. Pietro 
Latisana a Tricesimb 
S. Vito e Ampezzo 
Cividale 
Toimczzo e Bigolato 

VAlchindsla Friulano costa per Udine lire 14 annue antecipate o in moneta sonante; fuori !. i G, semestre e Irimeslre in proporzione. — 
Ad ogni pagamento T associato ritirerà una ricevuta a staini)a col timbro della Redazione. — In Udine si ricevono le associazioni in 
Mercatovecchio presso lu Libreria Vendrame. — Lettere e gruppi saranno diretti franchi ali» Redazione deWAlchimista Friulano. 
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